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GiomaJe fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Israele alle urne 
MARCELLA EMILIANI 

trane elezioni quelle di oggi in Israele: forse le 
più ambigue della sua complessa e tormenta
ta stona. In pratica i due antagonisti di sempre 
della scena politica israeliana, il Likud e il Par
tito laburista, hanno eluso il tema principe di 
queste stesse elezioni cioè il processo di pace 
con i palestinesi e i paesi arabi avviato fatico
samente a Madrid nell'autunno scorso coi 
buoni uffici americani. Tutti gli osservatori so
no concordi nel dire che mai si è parlato me
no di politica come in questa campagna elet
torale; mai Shamir e Rabin erano stati tanto si
mili nella sostanza delle loro proposte se non 
nella forma; mai si era sparlato tanto dei per
sonaggi in lizza, in buona sostanza per na
scondere una estrema indecisione di linea 
politica. Cosi Rabin si è beccato dell'ubriaco
ne e Shamir del ferro vecchio; sciocchezze. 
Gli stessi Rabin e Shamir hanno affidato la lo
ro vera campagna elettorale non alla contu
melie ma piuttosto ai sondaggi che li davano 
di giorno in giorno testa a testa, mai davvero 
perdenti, mai davvero vincenti. Perfino la spi
nosa questione dei territori occupati è stata 
sorvolata. All'estero certamente è stata presa 
più alla lettera che all'interno di Israele dove il 
«no» deciso di Shamir alla restituzione e il «re
stituiamoli tenendoci solo le aree militarmen
te strategiche» di Rabin vengono entrambi 
soppesati con meno semplicismo. Da sem
pre, cioè dal 1967, Shamir e il Likud dicono 
«no» alla restituzione; da sempre, il Partito la
burista parla di restituzione parziale che sal
vaguardi la sicurezza dello Stato israeliano e 
con essa la natura ebraica dello stesso Stato. 
A venir restituite cioè sarebbero quelle zone 
dei territori più densamente popolata dai pa
lestinesi. Tutto questo è il nocciolo del vec
chio piano Alien partorito dai laburisti quan
do Golda Meir era ancora viva e vegeta, non
ché tuonante all'indomani della guerra dei 
Sei giorni. Niente di nuovo allora? 

Le novità, dietro queste elezioni, ci sono, 
ma non si vedono, e tantomeno possono es
sere trattate in campagna elettorale. Se infatti 
né Shamir né Rabin hanno parlato espressa
mente della conferenza di pace è perché san
no fin troppo bene che mai come in questa 
scadenza elettorale gli clementi estemi han
no influito sulla politica e sulle scelte di Israe
le. . . 

I fantasma della conferenza, in altre parole, 
aleggia sulle urne anche se non è stato 
espressamente evocato, perché nonostante le 

* sue rigidità, la sua politica dei fatti compiuti, 
la sua aggressività, Israele èdiventato sempre 
più, col passar del tempo e delle guerre, un 
paese estremamente pragmatico. In questo : 
momento tanto Shamir quanto Rabin sanno 
benissimo che se dai palestinesi e soprattutto, 

' sottolineiamo soprattutto dai paesi arabi, gli 
arriveranno segnali concreti per salvaguarda
re la sua pace e la sua sicurezza, tutte le possi
bili affermazioni di principio sulla restituzione 
dei territori verrebbero automaticamente ri
messe in discussione. Del resto furono i labu
risti i primi a favorire l'insediamento di coloni 
ebrei nei territori occupati nel '67; come fu un 
leader storico del Likud, Begin, a restituire il 
Sinai all'Egitto nel quadro degli accordi di ' 
Camp David. - <• • 

La Conferenza di pace, dopo Camp David, 
è l'unico forum in cui Israele, ha l'opportunità 
a distanza di 13 anni di far valere per vie paci
fiche le sue ragioni, in un momento storico -
per di più - in cui il mondo arabo è al suo in
temo molto poco elidale e compatto, e l'Olp 
soffre di una crisi di credibilità intemazionale 
e di leadership. Gli Stati Uniti, d'altro canto, 
che da sempre hanno sposato la causa israe
liana, dopo la guerra del Golfo non sono più 
disposti a farsi carico della sicurezza e degli -
aiuti a Gerusalemme senza chiedere in cam
bio una disponibilità reale a risolvere una crisi 
ormai vecchia di 44 anni. E per questo hanno 
chiuso i rubinetti finanziari su cui Israele ha 
fatto sempre i conti. •• - . -

Chiunque uscirà vincitore dalle urne, Sha
mir, il falco storico, o Rabin, il ministro degli 
Interni dclt'lntifada, dovrà valutare molto be
ne questo momento storico e fare comunque 
- ci auguriamo - una scelta di pace. Perché 
Israele ha ormai consumato ogni sua reale 
carica ideale in un odio quotidiano, perché 
Israele ha tante anime e non può permettersi 
di appiattirle tutte solo in quest'ottica di odio, 
che sia o non sia ispirata ad un destino bibli
co. Perché infine, Israele è un paese che sta 
sacrificando sull'altare di questo odio i princi
pi democratici di cui andava fiera nel pelago 
di tirannie arabe e il suo benessere economi
co sempre più incerto con la possibilità stessa 
di immaginare un futuro vivibile. 

I 

Un ricordo personale del giudice antimafia, a un mese dalla sua morte, 
e una riflessione sul lavoro di un professionista che ha ricevuto troppe etichette 

Quanti tentativi 
di «utilizzare» Falcone... 

H i È passato un mese dal gior
no in cui Giovanni Falcone, la 
sua compagna e i tre uomini del
la scorta furono assassinati. In 
questo penodo sono state scritte 
su di lui moltissime cose: fra que
ste non sono mancate, a mio pa
rere, dichiarazioni di ipocrisia, e 
anche «mirabolanti rivelazioni». 
Con Giovanni Falcone ero venu
to via via stabilendo, negli ultimi 
anni, un forte rapporto di amici
zia: e, passato lo sconvolgimento 
dei pnmi giorni dopo il delitto, 
sono venuto riflettendo sulla vi
cenda drammatica e anche ama
ra che ha caratterizzato la vita di 
quest'uomo e di questo magistra
to. 

1. Conobbi Falcone, dopo 
qualche giorno dalla mia nomi
na a presidente della Commissio
ne parlamentare antimafia, nel
l'estate del 1988, nella casa di 
Mondello del giudice Ayala. Poi 
lo rividi, qualche settimana do
po, a cena, in casa dcll'allora se
gretario della Federazione par-
lermitana del Pei, Michele Fìgu-
relli: era presente anche Leoluca 
Orlando. Eravamo nel periodo in 
cui si mormorava che Giovanni " 
Falcone fosse influenzato (o in
fluenzabile) dal Pei: né manca
va, in verità, fra di noi, chi si illu
deva in questo senso. 

Di questa cena ho un ricordo 
nettissimo. Capii subito (ma non 
ci voleva molto) che la diceria su 
Falcone influenzato dal Pei era 
una balla: e ne parlai con i com
pagni di Palermo. Falcone mi ap- .'. 
parve come un magistrato re
sponsabile e scrupoloso, preoc
cupato soprattutto della necessi
tà di un elevamento della profes
sionalità sua e dei suoi colleghi. 
Quella sera si parlò anche, fra 
tante altre cose, di Giulio An-
dreotti: e ricordo, di fronte alla 
polemica vivacissima di Orlando, 
la cautela di Falcone e i suoi giu
dizi equilibrati. (Anche per que
sto ho trovato di cattivo gusto la 
polemica dell'on. Ayala, in un di-„.. 
scorso a Milano, sul fatto che An-
drcotti si era recato ai funerali di 
Urna e non a quelli di Falcone. 
Sono certo che Falcone non 
avrebbe approvato questo tipo di . 
polemica). 

Certo, a quell'epoca, Falcone 
aveva rapporti frequenti con mol
ti comunisti (e con alcuni egli 
non li ha mai interrotti: se mai, in ' 
altri casi, è avvenuto il contra
rio): ma ciò derivava, secondo 
me, essenzialmente dalla circo
stanza che noi eravamo quasi gli 
unici a difendere l'esistenza e il 
lavoro del pool antimafia dall'at
tacco di molti (fra i quali, a quel
l'epoca, anche Claudio Martelli).. 

Già allora Falcone mi apparve 
come un uomo amareggiato: il 
Csm aveva preferito a lui, con 
una maggiorana di due voti, il 
dottor Meli come consigliere 
istruttore di Palermo, e non solo, 
in verità, per la scelta di un crite
rio di anzianità. Questa fu la pri
ma delle decisioni del Csm nega
tive non solo per Falcone, ma an- ' 
che per la situazione al palazzo 
di Giustizia di Palermo: purtrop
po, ne sarebbero seguite altre. 

2. Poi iniziò, sempre nelle voci
ferazioni di alcuni suoi colleghi e 
di altri, il passaggio di Falcone da 
comunista ad andreottiano. Ci fu 
la brutta vicenda delle lettere 
anonime sulla vicenda del «pen
tito» Contomo: sotto accusa era
no Giovanni Falcone, Gianni De 
Gennaro (capo della Criminal-
pol) e Vincenzo Parisi (capo 
della polizia), per il modo come -
avevano trattato questa vicenda, 
facendo tornare Contomo in Ita
lia, e quasi incitandolo a delitti di 
vendetta. Queste lettere mirava
no a colpire in alto, ma volevano 
anche evitare la nomina di Falco-

CERARDO CHIAROMONTE 

Giovanni Falcone assassinato il 23 maggio Insieme alla moglie e alla sua scorta 

ne a procuratore aggiunto di Pa
lermo. La trama era molto estesa. 
Un altissimo funzionario dello 
Stato mi disse che il contenuto di . 
quMHriettere dom'spondeva alla 
verità. Non esitai, allora, per cer
care di stroncare questa mano
vra, a promuovere un'inchiesta 
della Commissione parlamenta
re antimafia, che votò un docu
mento sulla vicenda, spazzando 
via calunnie e dicerie di vario ge
nere. Intanto, il pool antimafia di 
Palermo si veniva disintegrando, • 
anche grazie ad alcune sentenze 
della Corte di cassazione, ed era 
stato nominato l'alto commissa
rio antimafia: si era fatto il nome 
di Falcone, ma poi, forse per insi-. 
stenza di un ministro socialista, 
fu scelto Domenico Sica. Anche . 
il Csm si occupò delle lettere 
anonime contro Falcone, ma as
sunse, sempre a maggioranza, 
una decisione sciagurata. Un col
po al cerchio e uno alla botte: 
colpi il giudice Di Pisa (ritenuto 
l'autore delle lettere e successi
vamente condannato, per que
sto, dal tribunale di Caltaniset
ta), ma colpi anche il giudice 
Ayala per vicende comunque 
estranee alla questione di cui si 
trattava. , 

Poi ci fu l'attentato fallito nella 
villa di Falcone all'Addaura. 
Quante se ne dissero in questa 
circostanza! Si arrivò perfino a in
sinuare che era stato lo stesso 
Falcone ad organizzarsi un finto 
attentato per la sua inguaribile 
mania di pubblicità e protagoni
smo. E infine ci fu l'episodio del
la denuncia per calunnia contro 
il «pentito» Pellegriti che aveva 
fatto il nome di Salvo Lima. Ne 
parlammo a lungo con Giovanni 
Falcone; egli respingeva le criti
che ed era certo, per una serie di 
riscontri oggettivi • inconfutabili, 
che tutta la deposizione di Pelle
griti era infarcita di tali falsità da 

non poter essere presa nemme
no in considerazione, ed appari
va anzi provocatoria. • 

Ma da qui sorse la seconda cti-_ 
chettatura. Si sussurrò di una sua" 
telefonata ad Andrcotti. Si portò 
come prova del suo orientamen
to politico il fatto che egli, quan
do veniva a Roma, si incontrava 
con il senatore Vitalone. Natural
mente, si incontrava anche con 
me e con altri esponenti del mio 
partito, o del Psi, o della De (lo 
avevamo nominato consulente -
non a pieno tempo - della Com
missione antimafia). Ma la bolla
tura di andreottiano gli rimase 
per molto tempo. — * . 

3. E infine, da Andreotti a Mar-
. telli. Falcone si era convinto che 
la lotta contro la mafia si poteva 
condurre con maggiore efficacia 
da Roma cercando di influenzare 

, le scelte del Parlamento e del go-
' verno. E, d'altra parte, per lui non 
c'era più spazio a Palermo. Si 
presentò candidato al Csm. lo 
polemizzai con .lui per questa 
scelta. Ma non fu eletto. • - , ••> 

È merito di Claudio Martelli 
che. rivedendo anche certe sue 
posizioni del passato, lo chiamò 

' a lavorare come direttore degli 
affari penali del ministero di Gra
zia e giustizia, e lo incoraggiò e 
sostenne nell'elaborazione della 
legge sulle procure distrettuali e 
sulla Procura nazionale antima
fia (una legge che, per una parte 
importante, era stata suggerita 
dalla Commissione parlamcnta-
reantimafia). . ... 

Ecosl Falcone diventò «martcl-
liano», e strumento di una volon
tà politica che voleva mettere in 
discussione l'autonomia e l'indi
pendenza della magistratura, e 
in particolare quella dei pubblici 
ministeri. . _ • - , , . 

4. Una vicenda amara, umana 
e professionale. Falcone è diven
tato un martire e un simbolo: ma 

dopo l'assassinio. Prima era ve
nuto via via diventando un uomo 
solo. La mafia, (siciliana e inter
nazionale) lo aveva condannato 
a morto da anni: dall'epoca del 
maxiproecsso. Ma egli non gode
va di buona stampa fra molti dei 
suoi colleglli, nonostante i di
scorsi fatti dopo l'eccidio. -

Certo, Falcone non era un an
gioletto né era soltanto un perse
guitato. Era un suomo tenace, un ' 
siciliano, intriso anche di sicilia
nismo. Cercava di manovrare 
(perché no?) per tenersi a galla. 
Gli piaceva essere e apparire pro
tagonista. Non tutte le sue deci
sioni erano condivisbili. Ricordo 
l'unica vera polemica che ebbi n 
con lui, sulla sentenza di rinvio a 
giudizio per «i delitti eccellenti», e 
per il modo come in essa veniva
no raccontate le ricerche sull'as
sassinio di Pio La Torre, riportan-, 
do deposizioni di «amici» di La ' 
Torre, che si erano già rivelate 
del tutto infondate e false. Discu- ' 
temmo a lungo: e la sua replica • 
non mi convinse. . - .-<<:, 

Falcone non era né succube 
né strumento di nessuno. Crede- , 
va nelle sue idee. Il suo giudizio , 
sulla mafia lo aveva esposto più • 
volte: e l'Unità ha pubblicato di 
recente una sua conferenza assai 
interessante, tenuta a Palermos 

nel 1989. Lo aveva esposto an
che nel libro-intervista con Mar
celle Padovani: un libro da cui 
prese spunto non una recensio
ne negativa (cosa, ovviamente, • 
del tutto lecita) ma un attacco 
personale violentissimo (quello • 
di Sandro Viola, pubblicato su la 
Repubblica). • •••••; >»„ »•; -•' 

Naturalmente queste idee di t, 
Falcone erano opinabili. Era ed 6 
del tutto legittimo contestarle 
(come ha fatto, sullepagine del- • 
l'Unità, in modo serio e pacato, '; 
Livio Pepino, segretario naziona
le di Magistratura democratica).,, 

Ma a me sembra che Falcone ; 
pensava alle procure distrettuali i 
e alla procura nazionale àrifima-
fia anche come strumenti per di
fendere effettiuamentge l'autono
mia e l'indipendenza della magi
stratura, rendendola più efficien- ' 
te. Può darsi che sbagliasse, o 
che sbagli io in questo giudizio, • 
ma quello che mi ha indignato, >' 
nei mesi scorsi, e ancora più mi • 
indigna adesso, è l'argomento di '* 
chi ha sostenuto che Falcone fa- * 
ceva questo perché aveva ab
bandonato la lotta contro la ma
fia ed era diventato uno strumen-. 
to del potere. Lasciamo andare 

• le farneticazioni di Leoluca Or
lando. Mi colpi molto un articolo , 
di un membro autorevole del 
Csm (che io stimo e rispetto) in 
cui si sosteneva che, certo, Falco- . 
ne era bravo, e capace di assol-

1 vere all'incarico di procuratore [ 
generale antimafia, ma che non '. 
poteva essere nominato dati i ; 

. suoi legami con Martelli........ , 
Giovanni Falcone era diventa- ', 

lo veramente, forse anche per 
sua responsabilità, un uomo so-. 
lo. E amareggiato: soprattutto per 
l'opinione che di lui aveva una -
parte dei suoi colleghi. Voglio 
dirlo chiaramente: questa opi-

. nione era fondata non solo su 
idee diverse intomo a questa o 
quella questione, ma anche su ! 
meschinità, invidie, rivalità non > 
limpide. Di queste cose ha parla
to, in un suo articolo, Antonino 
Caponnctto, che fu consigliere 
istruttore di Palermo dopo l'as
sassinio di Rocco Chinnici. , — 

. Giovanni Falcone era un magi
strato che non si erigeva a giudi-

• ce della politica, che non aspira
va a nessuna azione di supplen- • 
za delle istituzioni. Era un leale e 
capace servitore dello Stato de- '• 
mocratico. / • .. -

Il governo italiano garantisca 
al Consiglio dei ministri Cee 

la tutela delle lavoratrici madri 

LIVIA TURCO 

D
omani il Consiglio dei 
ministri del Parlamento 
europeo deciderà in 
merito alla direttiva per 

_ _ _ _ _ la tutela della maternità 
delle lavoratrici madri. 

La proposta di direttiva nasce dalla 
necessità di rendere armoniche e 
più uguali tra loro le legislazioni 
degli Stati membri in merito alla tu
tela della maternità. Costruire pari 
opportunità tra donne a livello eu
ropeo è un tassello importante per 
rendere il processo di integrazione 
coerente con i valori della solida
rietà e della giustizia. Ma - ed è 
questa la scelta che sta di fronte al 
Consiglio dei ministri della Comu
nità - le pari opportunità tra i paesi ^ 
membri della Cee vanno costruite 
estendendo i livelli più alti che so
no stati acquisiti; oppure accettan
do la logica del meno peggio? Noi • 
pensiamo che debba essere im
boccata la prima strada. In ciò non < 
siamo motivate da un gretto egoi
smo nazionalistico essendo le la
voratrici italiane, insieme a quelle 
di altri paesi, dotate di una delle le
gislazioni più avanzate in merito" 
alla maternità. Siamo al contrario ? 
mosse da un'esigenza politica: il 
processo di integrazione europea ," 
deve assumere come sua finalità il 
sostegno e lo sviluppo della eman
cipazione femminile. - - ., 

L'esistenza sociale delle donne 
in Europa si presenta ancora se
gnata da forti discriminazioni nel
l'accesso al lavoro, nella qualità , 
dei percorsi formativi, nel livello 
del reddito. C'è un aspetto che in -, 
particolare ci preoccupa: la messa i 
in discussione del principio di au- " 
todetenninazionc nella sessualità 
e nella procreazione. Ciò avviene "• 
sia attaccando le leggi sull'aborto * 
come sta succedendo nei paesi • 
dell'Est; oppure considerando la >; 
maternità ed il lavoro di cura un •' 
puro costo economico, una re
sponsabilità privata e dunque fem
minile e familiare. Sta cosi diven
tando una realtà per tante donne 

.europee quell'ignobile baratto tra .. 
diritto al lavoro e diritto alla mater- -
nilà. Sul tavolo del Consiglio dei.. 
ministri della Cee giacciono da un 
lato la sua proposta di direttiva, 
dall'altro gli emendamenti alla me- "r. 
desima che sono stati approvati ' 
dal Parlamento europeo. La prò- ,; 
posta di direttiva del Consiglio dei • 
ministri è molto arretrata rispetto 
alla legislazione italiana. " 

Essa prevede: 14 settimane di , 
astensione al lavoro (in Italia sono 
previste 20 settimane); nessuna 
possibilità di astensione facoltati
va; nessuna possibilità di riposi '•. 
giornalieri; nessuna possibilità di „* 
riposi per malattia del bambino; >:, 
nessuna possibilità per i bambini -
presi in affidamento; nessun divie
to di licenziamento durante il pe
riodo della maternità prevedendo • 
in ciò una delega agli Stati membri; ' 
nessun divieto del lavoro notturno " 
prevedendo anche in ciò una dcle- • 
ga agli Stati membri; un'indennità *" 
di malattia per i mesi di maternità *' 
anziché il riconoscimento della re- ' 
tribuzione. . „, „ -,-

Gli emendamenti approvati dal 
Parlamento europeo, sulla base di 
una forte iniziativa delle donne ' 
della sinistra, migliorano questo te
sto tranne il punto relativo al lavoro . 
notturno che continuerebbe ad cs- , 
sere svolto anche dalle donne in ; 
gravidanza e puerpere fatto salvo ' 
un parere negativo del medico. *.• -•. 

Chiediamo al governo italiano di • 
sostenere gli emendamenti già ap
provati dal Parlamento europeo. 
Se questi non ottenessero un esito * 
positivo gli chiediamo di votare • 
contro la direttiva per impedire che 
essa sia approvata. Il governo ita
liano, nei mesi scorsi, aveva nspo-
sto alle nostre preoccupazioni so- * 
stcnendo che la proposta di diretti
va Cee non avrebbe comportato 

effetti automatici sulla nostra legi
slazione. Consideriamo tale nspo-
sta, essa si, corporativa, e al con
tempo elusiva dell'impatto che la 
proposta di direttiva avrà sulla real- • 
tà del nostro paese. Infatti, l'esi
stenza della direttiva esporrebbe le , 
lavoratrici italiane al rischio che, in ; 
nome della concorrenza. la parte 
imprenditoriale possa aprire un'a
zione per peggiorare la legislazio- . 
ne esistente in Italia, o possa sentir
si autorizzata a disattenderne l'ap- . 
plicazione. Va inoltre considerato 
che gli accordi di Maastricht accre
scono il peso della dimensione so
ciale ed il potere di contrattazione ' 
del Parlamento europeo. Ciò che ' 
ci sta a cuore, è la necessità che le 
istituzioni ed i governi sappiano ri- * 
spettare l'autonomia e la libertà > 
femminile; sappiano promuovere •' 
una più 'ncisiva responsabilità so- • 
ciale verso la maternità ed il lavoro '• 
di cura. ' »-.•'"•• - •., i • ."• .• ; ' ; (• 

È questo un pensiero che in par- ; 
licolare rivolgiamo all'on. Giuliano ' 
Amato, impegnato a costruire un . 
nuovo governo dopo il voto del 5 e : 

6 aprile. Vogliamo compiere un at
to di ottimismo e nel presidente in- ' 
caricato scegliamo di interloquire " 
con la personalità del socialismo 
italiano e del socialismo democra-1 
tico europeo. Lo richiamiamo per- ' 
tanto ad un punto costitutivo di * 
quella tradizione e di quel movi- ' 
mento: il suo impegno a sostegno 1 
della battaglia di emancipazione e 
liberazione femminile. Cosa signi- • 
fica oggi, in questa Italia, dopo il , 
voto del 5 aprile, definire un'azio
ne di governo che raccolga le do- , 
mande delle donne? Innanzitutto • 
rinnovare la politica; dimostrare -
che essa può occuparsi del bene : 

comune e sollecitare una crescita " 
umana della società. >• . • • .- - -

R ' iconoscere e rispettare ' 
l'autonomia e la libertà ,' 
femminile in ogni suo i 
ambito. Solo di qui pò- -

_ _ _ _ _ tra scaturire una nuova ' 
- . etica della-respoosabili-.' 

tà verso la vita umana in ogni suo t 
aspetto. Riconoscere il lavoro di 
cura, di riproduzione umana e so
ciale, come componente generale 
dello sviluppo economico e socia
le, da cui derivano precisi indirizzi : 
e precise responsabilità. Si tratta ; 
della riqualificazione dello Stato ' 
sociale a partire dal riconoscimen- -
to di alcuni inviolabili diritti indivi
duali (al lavoro, all'istruzione, alla \ 
salute, al reddito); di una politica : 

per le pari opportunità nel lavoro > 
che unisca l'accesso al lavoro con *-
la sua qualificazione. Si tratta di < 
mettere in campo, nell'organizza- » 
zione delle città, dei servizi, nella \ 
allocazione delle risorse, una poli- '' 
tica degli orari e dei tempi che con
senta l'acquisizione di una gradua
le padronanza individuale e socia
le sull'uso del tempo. Ci sono alcu- ' 
ni fatti immediati che vogliamo ri
chiamare al presidente incaricato: ', 

1) il pronunciamento del gover- _ 
no sulla direttiva Cee in merito alla ' 
maternità; - ; - , . , 

2) la piena applicazione della 
legge 125 sulle azioni positive; 

3) una riforma del sistema pcn- _ 
sionistico che riconosca il lavoro di 
cura svolto dalle donne; * .•< :. 

4) la difesa dei salari reali, a par
tire dal pagamento del punto di ; 
contingenza, che per le lavoratrici "• 
acquista un particolare rilievo es
sendo esse esposte ad una dispari- " 
tà di reddito di circa il 30% rispetto • 
agli uomini. Per una forza di sini- • 
stra e di progresso, l'azione di risa- _ 
narnento economico deve mettere -. 
in forte risalto i valori che intende ''• 
affermare e gli interessi che vuole " 
difendere. Deve coniugare l'cffi- ; 
cicnza con l'equità. Per questo cs- >', 
sa deve misurarsi con le condizioni ' 
di vita, le domande di cambiamen- ~ 
to espresse dalle donne italiane. , ' 
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tm Tangentopoli è tangen
topoli. Un grande spettacolo, 
anche: vedere tutti quei Vip-
/big/boss in manette è un bel 
vedere. Dal fondo dell'anima 
il comune cittadino trae legit
tima soddisfazione all'idea 
che giustizia è fatta. Tutto qui? 
Eh, no, c'è dell'altro, molto al
tro. Quando vedi ammanetta
re un tipo che ha trafficato 
nelle Usi, negli ospedali, negli 
uffici comunali, ti vengono in 
mente tutte le volte che tu, o 
un parente, o un amico che te 
l'hanno raccontata, si sono 
sentiti trattare come pezze da 
piedi, come questuanti che 
chiedevano un favore, in balia 
del si o del no di quel signore, 
appunto, che ti faceva pesare 
il suo potere. 

Quante volte ' abbiamo 
umilmente chiesto (servo 
suo, signore!) un ricovero in • 
ospedali strapieni, il disbrigo 
di una pratica urgente, un per
messo per viaggiare o sostare, 
quante volte ci siamo accapi
gliati dentro a chilometriche 
code allo sportello indicato 

per ottenere l'approvazione di 
modesti lavori di rifacimento 
in casa, e ci siamo scontrati 
con lo sguardo ironico di un 
funzionario che ci faceva ca
pire: «Non lo sai che, se non 
ungi, le ruote non girano?». Si • 
fa domanda per un posto di ' 
lavoro, per ottenere la pensio
ne, per chiedere un alloggio, 
per partecipare a un concorso 
o a un esame. Si appongono i 
timbri, i bolli previsti, si crede 
ingenuamente che ci sarà una 
selezione sulla base del meri
to, dei diritti acquisiti, e a risul
tati conclamati devi imparare 
la lezione: ha vinto il racco
mandato, che è andato a bus
sare alle porte giuste, quelle 
che si aprono; ha parlato a 
orecchie disposte ad ascolta
re; e non per cristiana carità, 
ma perché avvisate dal cono
scente del conoscente, tutte 
persone influenti che la paro
lina buona ce la mettevano 
solo se dietro c'era un do ut 
des: uno scambio di favon o 
monete che rendevano ap
prezzabile lo sforzo di inter-
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La «dignitosa povertà» 
di una volta 

vento da parte di un Vip/big-, 
/boss, o di uno qualsiasi dei 
suoi infiniti rami minori, fino 
alle foglie stagionali. Basta un 
poco di potere, anche la sedia ' 
dietro a uno sportello, per tra
sformare un modesto impie
gato in un leoncino ruggente. 
Basta una divisa di qualsiasi . 
ordine e grado per farti sentire 
in balla eli un potere insinda- • 
cabile. Un potere che occorre 
ingraziarsi con gesti e atteg-, 
giamenti di umile riconosci- % 
mento, e offerta di doni e lodi 
adeguate. 

Anche tutto questo è tan
gentopoli. E me l'avessero 
detto quand'ero una ragazza, 
e odiavo i personaggi da com

media all'italiana che Alberto 
Sordi ci mostrava con spietato 
realismo, e perfino i film di 
Totò; se me l'avessero detto 
allora, tutto questo che sto 
scrivendo adesso, sarei anda
ta a buttarmi nel Naviglio o mi 
sarei arruolata nelle bande ar
mate, a seconda di un umore 
depresso o aggressivo. E in 
realtà me l'avevano detto: i 
messaggi erano molti chiare, \ 
ma da giovani si ascolta solo • 
quello che si vuole. Per fortu
na. E ci si impegna con le «for
ze sane» del paese che si bat
tono perché un cittadino, ogni ' 
cittadino, abbia i suoi diritti '. 
non solo scritti sulla carta, ma 
anche in faccia, e che basti ' 

mostrarla decisamente ovun
que per far nspeltare i sacro
santi diritti di libertà e ugua
glianza (essendo la solidarie
tà facoltativa, e praticabile ge
neralmente solo fra simili o 
accomunati da analoghi idea
li). «• ' . , a. . 

Si usciva allora dal fasci
smo, quando il servilismo era 
d'obbligo. E la democrazia 
neonata trovava alimento nel
la nostra protesta giovanile, 
nella sicurezza che avevamo 
di affermare un nuovo modo 
d i vivere fatto di onestà e eh ia-
rezza. Certo, «poveri e onesti» 
volevamo essere: purché al
l'onestà fossero ricondotti an
che tutti gli altri, tendenzial

mente portati al furbo raggiro. 
Che cosa è mai accaduto, nel 
frattempo, perché il nostro so
gno non si avverasse? E per
ché oggi ci ritroviamo come 
prima, peggio di prima? 

Il valore, forse, che è davve
ro tramontato è quello della 
«dignitosa-povertà». Mai nel 
mondo occidentale si era vi
sto un tale sfoggio di benesse
re. Il benessere portato, addi- ' 
rittura, a obbligo sociale, a im
perativo categorico. Da vergo
gnarsi se non !o si ostenta co
me necessario risvolto di una ' 
personale . affermazione. - E 
qualcosa di sbagliato dev'es
serci, in questa nostra società • 
dei consumi, se abbiamo per
so il piacere e il gusto di quel
la che si potrebbe chiamare 
una «vita semplice». Semplice • 
e diritta, anche in una società 
complessa e storta. Perché, al- • 
lo fine dei conti non è un tor
mento questo esercizio del 
potere a tutti i costi, e la : 
preoccupazione continua di -
ostentarne i segni, in una gara 
senza fine, costi quel che co-
Mi? 

E poi stupiscono le cifre 
sempre più allarmanti dei sui
cidi di minorenni, in Usa e in ; 
Europa. Appunto, la vita che ' 
gli si para davanti è ben poco ."• 
appetibile: perché si fa presto '• 
a dire «studia e sarai promos- ^ 
so', «sii bravo e la vita ti pre- -
mierà», «sappi voler bene, e gli 
altri ti vorranno bene», «rispet
ta e sarai rispettato». •• . 

Quando la quotidianità * 
smentisce tali affermazioni, ' 
anche a quindici anni si capi-,, 
sce che un conto è dire e un » 
conto è fare. E si può non aver 
voglia, o la forza, di vivere so- ' 
pra questa forbice aperta che 
è 11, pronta a chiudersi con te -
in mezzo. Per questo le imma- ' 
gini di tangentopoli sono bal
samiche: perché rimettono le 
cose al loro posto, e di 11 na- • 
sce la soddisfazione del citta
dino comune. Con la speran
za che il malcostume denun
ciato e scoperto a livello di ' 
Vip/big/boss scompaia an- -
che nei suoi mille rivoli secon
dari, ma non meno fastidiosi U 
nella pratica o'iotidiana del ' 
vivere. 


